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Ancora un week-end di sangue
38 morti su strade e autostrade

Dal Galles un ko per internet
«Rubata» la carta di credito di Gates

●■IN BREVE

Ilaria Alpi
I genitori: vogliamo
la verità
■ «Laveritàelagiustiziasonovalori

insè, irrinunciabili.Enoinonri-
nunceremo».Siconcludecosì
unadelledueletterecheigenitori
di IlariaAlpihannodeciso, ieri,di
farpubblicareapagamentosu
duecolonneatuttapaginasul
quotidiano«LaRepubblica».Let-
tereconcuisirivolgonoall’opi-
nionepubblicadefinendoquesti
sei lunghianni,daquandoil20
marzodel‘94sonostatiuccisiIla-
riaAlpieMiranHrovatin,i«seian-
nisenzaverità».Unadelleduelet-
tereèquellacheLucianaeGior-
gioAlpiscrisseromesifaalpresi-
dentedellaRepubblica,come
presidentedelCsm,dopoaver
conosciutolemotivazionidella
sentenzadellaIIcortediAssisedi
Romacheil20luglioavevaassol-
toilsomaloHashiOmarAssan
dall’accusadiconcorsoinomici-
dio.Nellaletteraigenitoridella
giornalistadelTG3chiedonol’in-
terventodelpresidentedellaRe-
pubblicaperchédopoannidido-
lore«nonèstataaccertatalaveri-
tànésièfattagiustizia»eperché
questa«vicendagiudiziariapre-
sentanonpochielementidiallar-
me».Nellamezzapaginadel
quotidianoèstataanchepubbli-
catalarispostacheilministrodel-
lagiustiziaOlivieroDilibertoha
inviatoaiconiugiAlpi.Maloro,
spiegandoancheilperchédiuna
scelta«cosìinusualeesofferta»,
hannovolutocomunquerivol-
gersiall’opinionepubblicachie-
dendoancoraunavolta«aiutoe
verita».

Grandine a Genova
In tilt
l’ospedale
■ Unaeccezionalegrandinatasiè

abbattutanellanottetrasabatoe
domenicaaGenova.Inalcuni
puntisièaddiritturaaccumulato
finoamezzometrodighiaccio.
Emergenzaall’ospedaleSanMar-
tinodovegliammalatisonostati
dovutitrasferireneglialtriospe-
dalicittadiniacausadellaman-
canzadienergiaelettrica.Molte
personesisonofattemedicare
negliospedalipercaduteprovo-
catedallestraderesescivolose
perlapresenzadigrandine.Inol-
treisemaforifuoriusohannoau-
mentatogliabitualidisagiprovo-
catidaltraffico.Sulleautostrade
alcunegalleriesonorimastesen-
zailluminazione.

Prodotti biologici
sempre più richiesti
dai consumatori
■ Agricolturabiologica,nuovimer-

catieprofilodelconsumatore
medio:questii temialcentrodi
unincontroorganizzatodalla
Mater,unasocietàconsortileche
sioccupadiformazioneedorien-
tamentoperlepiccoleemedie
impresedelcampoagro-alimen-
taredellaregioneCampania.Du-
ranteilconvegnosonostatipre-
sentatiancheirisultatidiun’inda-
ginedimercato,dallaqualerisul-
tacheilconsumatoremedioèdi-
spostoapagarefinoal30per
centoinpiùperdeiprodottinatu-
rali.Dallostudioèemersoinoltre
chebenil60percentodegli in-
tervistatiacquistaprodottibiolo-
gicigiàdadueanniecheil69per
centononacquisterebbeinvece
deiprodottibiologicivendutivia
Internet.

ROMA Un week end di sangue sulle
strade e autostrade italiane: 38 i mor-
ti, da venerdì a ieri, in diversi inciden-
ti stradali che hanno provocato an-
che numerosi feriti, in alcuni casi
molto gravi. Uno degli incidenti dal
bilancio più pesante si è verificato al-
l’alba poco prima delle 6, sull’A4, nel
bergamasco. L’ennesima strage del
«sabato sera», in cui sono rimasti
coinvolti ragazzi tra i 19 e i 23 anni.
Tre i morti - due fidanzati e un loro
amico, tutti di Novara - carbonizzati
all’interno di una Peugeot 206, che si
è incendiata dopo l’urto con una
Punto che procedeva nello stesso sen-
so di marcia. A bordo della Fiat quat-
tro giovani della provincia di Milano,

che sono rimasti feriti: uno è in con-
dizioni disperate. I ragazzi tornavano
a casa, sembra dopo una serata tra-
scorsa in discoteca. Una circostanza
che fa rilanciare all’onorevole Carlo
Giovanardi, del Ccd, la proposta di
chiudere questi locali alle 3 di notte:
domani - annuncia - sarà il Parlamen-
to a pronunciarsi sul punto, in Com-
missione attività produttive.

Solo ieri i morti sulle strade sono
stati finora nove, tra cui una donna
che è stata decapitata dal guard rail
che ha tagliato come una lama la vet-
tura di cui il marito della vittima ave-
va perso il controllo. Un bilancio ben
più pesante quello di ieri, con 17 vit-
time, di cui cinque in tre distinti inci-

denti avvenuti nel livornese. Il più
grave di questi sulla via Aurelia, nella
galleria di Montenero: tre i morti -
due uomini e una donna - mentre
una bambina di sei mesi è in gravi
condizioni. Tra le vittime anche un
giocatore del Livorno calcio, il ven-
tenne Rosario Aquino, mentre, in un
altro incidente sempre sull’Aurelia, è
morto un paracadutista della Brigata
Folgore, Maurizio Poerio, di 36 anni.
Un incidente con tre morti, sabato
mattina alle 7, anche in Alto Adige:
hanno perso la vita due ragazze ed un
ragazzo, che si trovavano a bordo del-
la stessa auto. Venerdì, invece, i morti
in incidenti stradali sono stati alme-
no 12.

LONDRA Anche il codice segreto
della carta di credito di Bill Gates
sarebbe finito nelle mani di due
«hacker» diciottenni gallesi arre-
stati giovedì scorso dalla polizia
britannica per aver rubatoviaIn-
ternet informazioni su 23.000
carte di credito. Raphael Gray,
uno dei pirati dell’informatica,
ha infatti annunciato sul suo ex
sito Internet (Curador.com) che
tra i codici sottratti c’era quello
del co-fondatore della Microsof
nonchè uomo più ricco della ter-
ra. Né la polizia del Regno, né
l’Fbi - che ha partecipato alle in-
dagini - né la Microsoft, hanno
però voluto commentare la noti-

zia che viene pubblicata oggi dal
domenicale d’Oltremanica
«Sunday Mirror». Certo è, co-
munque, che le incursioni dei
due hacker, potrebbero costare
qualcosacome3milionididolla-
ri (circa 6 miliardi di lire), ha af-
fermato la stessa polizia federale
americana. Idueragazzi (ilnome
delsecondononsiconosceanco-
ra) hanno attaccato 9 siti di «e-
commerce» - in Usa, Canada,
Tailandia, Giappone e Gran Bre-
tagna - hanno sottratto le infor-
mazioni sulle carte di credito e
hanno reso disponibili su Inter-
net circa 12.000 codici. Il ‘Sun-
dayMirror‘ sostienecheGrayab-

bia lanciato la sua crociata sulcy-
berspazioperdimostrarelatotale
mancanza di sicurezza di alcuni
siti.

Secondo la testata britannica,
infatti, Gray aveva inviato a Bill
Gates alcuni messaggi di posta
elettronica in cui metteva in
guardia il capo della Microsoft
sulla facilità di accesso al softwa-
re del gruppo di Seattle. Messag-
gi, però, che sarebbero stati pun-
tualmente ignorati. «Volevo sol-
tato provare che questi siti non
sonoaffattosicuri -hadichiarato
Gray - Ma sono stato ignorato. È
per questo che ho pubblicato le
informazionisuInternet».

Disabile in cella a 84 anni
per un muretto abusivo
E un minorato psichico resta in carcere un mese
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PALERMO Ha salito i gradini del
carceresuunasediaarotelle,aot-
tantaquattroanni, reodiaverco-
struito un muro abusivo e di
«averevaso»gliarrestidomicilia-
ri per andare a vivere in casa del
figlio. Si chiamaSalvatoreMeli,è
nato a Palermo, ed ha passato
quarantotto ore all’Ucciardone
prima che un giudice di sorve-
glianza si accorgesse del suo caso
e firmasse la scarcerazione. Inve-
ce G. F. (di lui sono state fornite
solo le iniziali), idrocefalo dopo
le cure per un tumore al cervello,
incapacedi intendere edi volere,
in cella c’è restato un mese inte-
ro, a Catania. Anche lui era stato
considerato latitante perché,
non autosufficiente, si era trasfe-
rito incasadellasorelladopoilri-
covero in ospedale della madre.
Hagiocatounbruttoscherzoalle
forzedell’ordinesicilianel’ecces-
so di zelo nella caccia ai latitanti.
Duecasi incredibili, resinoti solo

ieri, dopo la scarcerazione del
pensionato palermitano che,
tornato a casa in serata, ha com-
mentato molto civilmente: «La
responsabilità non è di nessuno,
sono tranquillo con Dio. Il Si-
gnore mi ha voluto far provare
anche questa esperienza, ma ha
fattoinmodochefinissepresto».

Una notte in carcere per «abu-
sivismoedilizio».Ilcriminecom-
messo da Salvatore Meli è uno
scaffale in muratura costruito
nella sua casa di campagna, anni
fa. La sentenza era passata in giu-
dicato, condannato a due mesi.
Ma quando gli è stata notificata,
venerdì sera, dai carabinieri, il
pensionato che per ragioni d’età
devecomunquescontarelapena
agliarrestidomiciliari,nonerain
casa. Comprensibile: Salvatore
Melivivedal ‘96suunasediaaro-
telle, è invalido totale, esi era tra-
sferito a casa del figlio per avere
assistenza. Invece, le forze del-

l’ordine, hanno fatto scattare le
ricerche di un potenziale latitan-
te. «I carabinieri hanno bussato
alla porta venerdì mattina - rac-
conta ora il suo avvocato Giaco-
mo Sparacino - . Salvatore Meli è
stato caricato con la sedia a rotel-
le sull’auto di servizio e portato
all’Ucciardone. Per fortuna si so-
no accorti delle sue condizioni e
l’hanno ricoverato subito in in-
fermeria». Altrettanto immedia-
tamente l’avvocato ha inviato la
documentazione medica al giu-
dice di sorveglianza e presentato
istanza di scarcerazione per gravi
motivi di salute. Il giudice ha de-
ciso dopo un giorno. Ora l’avvo-
cato che ha reso pubblico il caso
dice: «In questavicendanessuno
ha responsabilità: né i militari
che hanno eseguito un ordine
della magistratura, né i giudici
che hanno seguito correttamen-
telaprocedura».

Già, ma lo stesso errore era sta-

to commesso un mese fa, a Cata-
nia, con un minorato psichico di
33 anni. G.F. è riuscito a uscire
dal carcere solo dieci giorni fa,
dopo una battaglia legale durata
trenta giorni egliaccorati appelli
della moglie. Condannato a tre
anni per la ricettazione diunapi-
stola, era stato colpito da un tu-
more dopo la condanna, e i po-
stumi dell‘ intervento chirurgico
gli avevano provocato l’encefali-
te. Sullabasediunaperiziamedi-
ca i giudici gli avevano consenti-
to di scontare in casa la condan-
na, ma quando la madre, che si
prendeva cura di lui, venne rico-
verata in ospedale egli venne tra-
sferito nell’abitazione della so-
rella.Anche in questocasoicara-
binierinonlotrovaronoincasae
G.F. venne denunciato per eva-
sione ed arrestato. In carcere ha
trascorso un mese, prima che
qualcuno si accorgesse delle sue
condizionidisalute. Una veduta del carcere dell’Ucciardone Fausto Giaccone

Ucciso da un folle davanti ai figli
Cesena, accoltellato mentre passeggiava con la famiglia

Assalto al campo dei giostrai
Milano, un morto e tre feriti
■ IlgiostraioMukeAdamieradavantiallatelevisione,nellasuaroulotte

parcheggiatasulfiancodelcamponomadidiLampugnano,alleperi-
ferianord,l’altraseraalle18,quandodafuoriunarapidasequenzadi
sordiscoppiettiiglihafattopensareaipedardi:«Mapoihosentitole
donnecheurlavanoechiedevanoaiuto».Nelmezzodelcampoquat-
trouominigiaccionoaterratratavolinicapovoltiesedierovesciate.Dei
quattroferiti,duecolpitiall’addomeappaionogravissimi:DanieleTer-
zenberger,43anni,diVimercate,moriràdurantelanotte.Inutilel’in-
terventochirurgico.Selacaverà, invece,l’altrogiostraioferitograve-
mente,ParideEsposti,43anni,diMoncalieri,colpitoallagamba,al
gluteoeall’addome.Almomentodell’agguato,idueeranoincompa-
gniadeirispettivifratelli,GiovanniTerzenberger,48annieLuciano
Esposti,45,anch’essiraggiuntidaiproiettilimamainmodosuperficia-
le.Sonoarrivati indue,conilcappellodi lanacalatosulviso,esenzafia-
taresisonoavvicinatiaiquattrouominiestraendoduepistole,7,65ed
unacalibro9,edhannoesplosounadecinadicolpiabrevissimadistan-
za.HannomiratosoprattuttoalTerzenberger,lavittimadesignata,
cheèstatocentratodaquattroproiettili Ikillersonopoifuggitiapiedi.I
carabinieri,checonduconoleindaginisull’agguato,nonhannorivela-
toparticolariproprioperchéritengonocheesisteunnessodirettocon
l’omicidiocolposodicuiilgiovaneèaccusato.

CESENA Un folle lo ha ucciso
sotto gli occhi dei figli e della
moglie mentre passeggiava
tranquillamente in paese. Gli
hatolto lavita senzaunmotivo,
vibrandogli molte coltellate,
per un motivo che nessuno rie-
sce a spiegare, custodito nel se-
greto della sua malattia menta-
le.

FabrizioZoppoli,37anni,sta-
va camminando tenendo per
mano Marta, due anni, e dietro
a lui camminava la moglie con
Adamo di cinque anni. Erano
appena usciti dalla messa nella
parrocchia di Gambettola, un
centro del Cesenate. La donna
ha visto arrivare un loro vicino
di casa, Fausto Gozzoli. Aveva sì

un’aria strana, uno sguardo in-
quietante. Borbottava parole
incomprensibili. Ma la donna
non si è preoccupata, perché in
paese tutti erano abituati al
comportamento sconclusiona-
todiquell’uomochedaanniera
in cura presso il servizio di igie-
ne mentale. Invece questa volta
la follia dell’uomo aveva un
obiettivo. Si è lanciato contro
Zoppoli e lo hacolpito all’addo-
me con un un lungo coltello.
Una ferita ancora sopportabile.
«Scappa fuggi a casa con i bam-
bini»,hagridatolavittimaspin-
gendo la piccola figlia verso la
moglie. Poi è scappato nella di-
rezione opposta, anche nel ten-
tativo di allontanare il folle dal-

la famiglia. Gozzoli lo ha inse-
guito, lo ha raggiunto sotto un
portico e davanti ai passanti lo
hacolpitoripetutamente, l’ulti-
mavoltainfaccia.

Poi è rientrato in casa. L’allar-
me naturalmente è scattato su-
bito. Poco dopo, quando i cara-
binieri sono andati a prenderlo
Gozzoli stava bevendo tran-
quillamente una tazza di latte e
ha chiesto ai militari di poterla
terminare. Aveva un’aria assen-
te. Non ricordava ciò che aveva
fatto qualche minuto prima.
Non pensava di aver nulla da
negareodaconfessare.

MoltiaGambettolasapevano
dei problemi psichici dell’omi-
cida, che viveva con gli anziani

genitori e che è stato descritto
come un tipo solitario, tacitur-
no. Spesso lo si vedeva parlare
dasoloebestemmiare.Giornifa
aveva inseguito altre persone
che uscivano dalla chiesa, an-
che in questo caso gridando e
bestemmiando. Nessuno im-
magginava che sarebbe potuto
arrivareatanto.

Fabrizio Zoppoli era attivo in
ungruppoparrocchialeassieme
alla moglie. Non avevano mai
fatto nulla per attirarsi l’odio di
quell’uomo malato. Anche la
donna non riesce a dare una
spiegazione razionale alla furia
che le ha tolto per sempre il ma-
rito, che l’ha lasciata sola con
duefiglicosìpiccoli..

N ella città di Messina si re-
spira in questi giorni un cli-
ma irreale: prende corpo l’i-

dea che ogni limite è stato varcato
e che nello stesso tempo qualun-
que altro fatto può accadere. Una
sorta di contagiosa «sindrome del-
la premonizione», anticipa ulte-
riori sviluppi, evoca scenari, ragge-
la il senso di sé di una comunità.
Credo che il bene da difendere sia
oggi quello dell’autonomia della
lettura politica, sociale e civile, ri-
spetto al codice proprio, alle forme
tipiche, attraverso cui si snoda e si
articola l’accertamento giudiziario
e processuale.

Meno di un mese fa avevamo
qui, in una affollatissima iniziati-
va intitolata dall’Egemonia della
mafia alla cultura dei diritti, riaf-
fermato con determinata consape-
volezza la necessità che lo spazio
della politica, della sfera pubblica,
riattivasse integralmente la pro-
pria vocazione alla lettura dei ter-
ritori, alla decifrazione dei proces-
si e che si modulasse su questo la

propria «strategia d’attacco».
Erano trascorsi pochi giorni da

quando il procuratore della repub-
blica aveva parlato di Messina co-
me città scartata, un’espressione
anche lessicalmente dura, aspra,
che chiama in gioco la nostra ca-
pacità di reimmettere questa città
dentro i circuiti della decisione
pubblica nazionale, di concorrere,
in quanto partito nazionale, a de-
marginalizzarne il destino.

A ciascuno il suo mestiere, in-
somma, alla commissione parla-
mentare d’inchiesta il doveroso e
scrupoloso esercizio delle proprie
attribuzioni istituzionali, alla ma-
gistratura l’esercizio imparziale
dell’azione penale, alla politica il
compito di rappresentanza e go-

verno delle aspirazioni civili di
una comunità. A differenza delle
altre due grandi città siciliane
Messina vive una condizione che
potremmo definire di sospensione
della egemonia, di transizione in-
compiuta, ed è questo che ne per-
mette di decifrarne la specialità e
le caratteristiche eccezionali dalla
crisi democratica.

All’implosione della vecchia os-
satura politica-sociale della prima
unità degli anni 80, non è corri-
sposta una chiusura virtuosa del
sistema politico e delle élite diri-
genti, ma sostanzialmente la ri-
proposizione antistorica e dunque
impraticabile di una chiusura neo-
democristiana della transizione,
attraverso una promessa di riatti-

vazione di tutte le caratteristiche
esemplari di governo della società
proprie di quel modello: i trasferi-
menti finanziari, illusione della
percorribilità di politiche scellerate
di spesa pubblica, riproposizione
di modelli di cittadinanza mediati
dalla politica e dall’utilizzo priva-
tistico della sfera pubblica.

Il mutato quadro economico,
politico e istituzionale del paese
ha svelato l’inattualità di tale ipo-
tesi di governo ed ha determinato
l’esplosione in forma talvolta
drammatica della disperazione so-
ciale nelle forme ribellistiche del-
l’assalto al municipio, della jaque-
rie.

L’intimidazione a soggetti inve-
stiti di funzioni pubbliche, a uo-

mini dell’informazione non palu-
data o «iperrealista» testimonia
che si sono enormemente estesi i
confini ed il perimetro sociale del-
la criminalità organizzata che nel
collasso delle élite dirigenti sempre
più definisce il proprio profilo poli-
tico sotto un duplice aspetto.

Da un lato costruendosi come
unico luogo certo della mediazione
sociale: nell’accentuarsi della crisi
economica, di sviluppo, di futuro,
prendono corpo forme di cittadi-
nanza mafiosa: in uno qualunque
dei grandi agglomerati urbani con-
segnati all’incuria la mafia può
proporre reddito, status, apparte-
nenza, identità.

Dall’altro, ambiti significativi
della borghesia urbana, orfani del

mercato protetto del capitalismo
assistito degli anni 80, individua-
no nei meccanismi della accumu-
lazione criminale un territorio cer-
to di rinnovata collocazione.

Prende forma tra la Calabria,
Messina e la Sicilia occidentale un
vero laboratorio di distretto mafio-
so che contiene in sé, come ai pri-
mi del secolo aveva bene intuito
Santi Romano con la sua teoria
istituzionalistica dell’ordinamento
giuridico, la cifra della giuridicità
attraverso meccanismi sanziona-
tori l’assoggettamento della sfera
della statualità formale, perfino
funzioni di redistribuzione del red-
dito.

Una mafia, dunque, complessa,
capace di tenere assieme controllo

primitivo del territorio e di esibirsi
sul proscenio dell’economia legale.
Lo sconcertante atto d’accusa ai
magistrati messinesi può sortire
l’effetto di accentuare la crisi di le-
gittimità delle istituzioni raffor-
zando fino a farla diventare senso
comune l’idea che tutto può essere
mediato e assicurato da sfere par-
ticolari, lobbistiche, mafiose, met-
tendo in crisi l’aspirazione ad una
cittadinanza universale.

Così come in circostanze assolu-
tamente diverse a Reggio Calabria
nel 1971, da questa sponda dello
stretto si gioca una partita di civil-
tà democratica di grande portata
poiché la crisi istituzionale e l’ago-
nia di un ceto politico con le carat-
teristiche che ho descritto, fanno
esprimere alla città una grande
domanda di riferimenti solidi e
certi. Credo che una grande forza
nazionale politica nazionale non
possa sottrarsi a questa responsa-
bilità.

* Segretarioprovinciale
DsMessina

L’INTERVENTO

MAFIA A MESSINA, LA CITTÀ VUOLE PUNTI DI RIFERIMENTO CERTI
NICOLA BOZZO *


